
/ 23Lunedì 10 maggio 2021

5 PER MILLE: AIUTARE IL VOLONTARIATO NELLA DICHIARAZIONE
DEI REDDITI NON COSTA NULLA

FIRMA E SCEGLI IL VOLONTARIATO
Firmando nell’apposito spazio nella tua dichiarazione dei redditi potrai contribuire all’attività di milioni di persone che si 

impegnano tutti i giorni per assistere, informare ed aiutare. Potrai scegliere quale organizzazione di volontariato sostenere 

Per ulteriori informazioni puoi contattarci:
CSV EMILIA ODV sede di Piacenza – Via Capra 14/C - 29121 Piacenza - Tel. 0523.306120

E-mail: segreteria.piacenza@csvemilia.it  - Sito: www.csvemilia.it

aggiungendo alla tua firma il suo codice fiscale. Puoi chiedere il codice fiscale dell’Organizzazione da te scelta al nostro ufficio.

Cronache di solidarietà 
Storie di vite vissute per gli altri, 
progetti e informazioni utili 
sul mondo delle associazioniVolontariato

In collaborazione con CSV Emilia

Loris Burgio e don Paolo Capra

Gli enti disponibil i: lavoro e relazioni per guarire dall’errore

● Le realtà che a Piacenza e nel-
la provincia accolgono persone 
“messe alla prova”, per permet-
tere loro di riparare a piccoli rea-
ti attraverso lavori di pubblica 
utilità, sono 62. Si tratta di asso-
ciazioni di volontariato, parroc-
chie, cooperative sociali, aps che 
nel servizio di accoglienza ven-
gono affiancate dal Centro di ser-
vizio per il volontariato che le 
mette in relazione con l’Ufficio 
di esecuzione penale esterna 
(Udepe), orienta le persone 

“messe alla prova”, gestisce le 
questioni burocratiche dei per-
corsi. 
Ma che requisiti deve avere un 
ente che intende ospitare i mes-
si alla prova? Lo abbiamo chie-
sto ai referenti di due realtà ac-
coglienti diverse ma entrambe 
molto attive: don Paolo Capra 
della parrocchia di Castelsangio-
vanni, che ha ospitato una deci-
na di persone, e la guardia zoofi-
la Loris Burgio, che al Laborato-
rio Verde Piacenza - Faream-
biente ha seguito circa 20 perso-
ne. 
«Credo che la cosa più importan-
te sia non avere pregiudizi nei 
confronti di chi si accoglie - ci di-

ce don Capra -, sono persone fe-
rite, che hanno commesso un er-
rore nella loro vita e hanno biso-
gno di essere guardate come 
qualcuno che “guarirà” da que-
sta situazione. Io li considero 
semplicemente volontari della 
parrocchia, svolgono lavori di 
giardinaggio, pulizie, archivia-
zione di libri e non chiedo mai 
quali reati abbiano commesso, 
non è di nostra competenza, cer-
co piuttosto di costruire una re-
lazione. Sappiamo che chi viene 
da noi non è qui per scelta, spes-
so è perché la parrocchia è vici-
na a casa loro. Ma ci piace pen-
sare di poter trasformare questa 
non scelta in una possibilità per 

il futuro. E per qualcuno è stato 
così: c’è chi è tornato come vo-
lontario e persino chi si è avvia-
to ai sacramenti». 
Per Loris Burgio gli enti che in-
tendono accogliere persone 
“messe alla prova” non devono 
farlo per avere manodopera a 
basso costo. «L’ottica deve esse-
re quella di svolgere un servizio 
sociale - sostiene -, se una perso-
na venisse da noi per fare le pu-
lizie e basta non comprendereb-
be perché è lì. È importante co-
struire un dialogo. Se mi raccon-
tano perché sono arrivati ci ra-
gioniamo su, soprattutto se sono 
ragazzi che hanno combinato 
qualche guaio». _sabon

Non manodopera a basso 
costo, ma persone con cui 
dialogare e costruire

La testimonianza 
«Ho scelto 
di viverla come 
un’opportunità»

● Martina (il nome è di fantasia) ha 
27 anni, lavora come impiegata e un 
paio di anni fa ha commesso un’in-
volontaria infrazione del codice del-
la strada che ha causato un infortu-
nio da più di 40 giorni a una perso-
na ed è perciò sfociata nel penale. 
Uno di quegli eventi che potrebbe-
ro accadere a chiunque e che forse, 
portato a processo, avrebbe potuto 
risolversi con un’assoluzione. Per 
evitare i tempi lunghi della giustizia, 
Martina ha scelto la via del servizio 
di pubblica utilità: 160 ore di lavoro 
presso gli Ospizi civili di Piacenza. 
«All’inizio mi ero sentita un po’ vit-
tima di un’ingiustizia - confessa - poi 
mi sono detta: non viverla come una 
punizione ma come un’opportuni-
tà. E tale si è rivelata. Sono entrata in 
una realtà che non conoscevo, dav-
vero bella e ben organizzata, guida-
ta da una persona disponibile e in 
gamba, tanto che ora che ho con-
cluso il mio servizio sto pensando 
di riprenderlo come volontariato». 
Negli scorsi sei mesi Martina ha la-
vorato agli Ospizi civili due mezze 
giornate ogni settimana, affiancan-
do due persone con malattia men-
tale e incastrando i turni con il suo 
lavoro. «La cosa che mi ha colpito di 
più - ci dice - è stato vedere come le 
persone che gestiscono queste 
strutture lavorino senza staccare 
mai la spina. Se qualcosa non va re-
stano sempre lì finché le cose non si 
sistemano. Sono da ammirare». _sb

Dopo la frequentazione 
obbligatoria, Martina pensa 
di proseguire come volontaria

Antonia Sandrolini, capo area delle misure e sanzioni di comunità 
dell’Udepe per la zona di Piacenza, Parma e Reggio

Giustizia riparativa, Piacenza la città 
più “accogliente” dell’Emilia Ovest

Sara Bonomini 

●  Anche se gli Uffici di esecu-
zione penale esterna dell’Emilia 
Ovest si trovano a Reggio-Emi-
lia, il primato di sensibilità ai te-
mi della giustizia riparativa è di 
casa a Piacenza. Parola di Anto-
nia Sandrolini, capo area delle 
misure e sanzioni di comunità 
dell’Udepe per la zona di Piacen-
za, Parma e Reggio. 
Un primato confermato anche 
nell’anno della pandemia, in cui 
è stato particolarmente difficile 
applicare la legge sulla “messa 
alla prova”, cioè quella che pre-
vede che un procedimento per 
reati minori possa essere sospe-
so se l’imputato accetta di svol-
gere un tot di ore di volontariato, 
lavori di pubblica utilità e altre 
condotte riparative. 
«Molti delle associazioni e degli 
enti che accolgono le persone 
“messe alla prova” hanno sospe-
so le attività a causa delle misu-
re di distanziamento - riferisce 
Sandrolini - e ciò ha comportato 
un rallentamento e la necessità 
di riorganizzare i percorsi ripa-

rativi. In questo contesto Piacen-
za ha dimostrato una reattività 
notevole, grazie al ruolo chiave 
del Centro di servizio per il vo-
lontariato e alla disponibilità del-
le realtà “accoglienti”». 
È così che la messa alla prova a 
Piacenza si è bloccata solo da 
febbraio a maggio 2020, il mo-
mento in cui il Csv ha lavorato 
per trovare le modalità per ri-
prendere in sicurezza. «Devo di-
re un grande grazie alle associa-
zioni che accolgono i messi alla 
prova - sottolinea Lidia Frazzei, 
referente del progetto Cittadini 
sempre del Csv Emilia a Piacen-
za -, che sono state subito dispo-
nibili a definire i protocolli e le 
modalità per riprendere il rein-
serimento dei lavoratori di pub-
blica utilità». 
Grazie a queste associazioni, 
parrocchie e cooperative socia-
li, nonostante la pandemia nel 
corso del 2020 ben 186 persone 
hanno potuto usufruire della 
messa alla prova e dell’affida-
mento in prova al servizio socia-
le. 
Secondo Sandrolini, l’attenzio-

ne e la disponibilità nell’ambito 
dell’esecuzione penale è una pe-
culiarità tutta piacentina, che 
non si riscontra nella stessa mi-
sura a Parma e a Reggio Emilia, 
dove talvolta il pregiudizio parte 
prima dell’ascolto. «Sul territorio 
piacentino si è creata una cultu-
ra molto diffusa, una sensibilità 
che non fa capo a una singola 
persona ma alla collettività, gra-
zie anche a una manifestazione 
importante come fu il Festival del 

Nel 2020 186 persone hanno potuto 
usufruire della messa alla prova e 
dell’affidamento in prova al servizio sociale

Diritto e grazie all’azione del Csv 
che è sempre stato molto incisi-
vo su questo tema». 
A sei anni dall’istituzione della 
messa alla prova, le richieste di 
questa possibilità sono in fortis-
sima crescita. Se all’inizio l’Ude-
pe di Piacenza, Parma e Reggio 
gestiva una cinquantina di ri-
chieste, ora siamo a circa 1.400 
casi l’anno. Un risultato che, co-
me sperato, ha portato alla defla-
zione dei processi in tribunali. 

«Le persone che possono acce-
dere alle misure di giustizia ripa-
rativa non sono “delinquenti”, ma 
cittadini che per la prima volta si 
trovano ad affrontare un percor-
so penale per reati molto picco-
li - spiega Sandrolini -, si parla di 
guida in stato di ebbrezza, di eva-
sione dell’iva o dei contributi 
Inps, di un bene sequestrato che 
per qualche ragione che viene 
spostato. Se imboccassero la via 
processuale molte di queste per-
sone potrebbero anche arrivare 
all’assoluzione, ma la messa alla 
prova permette loro di evitare il 
percorso processuale lungo, che 
potrebbe danneggiarne la credi-
bilità e l’attività professionale». 
La messa alla prova è pensata an-
che come strumento utile alla 
prevenzione delle recidive. Non 
sono in atto percorsi di follow up 
che possano quantificare l’effi-
cacia in tal senso, «Vediamo pe-
rò che quando si realizza un 
buon programma, presso un en-
te motivato, le persone vivono il 
servizio anche come un’occasio-
ne di riflessione e maturazione - 
riferisce la capo area dell’Udepe 
-, a causa della fortissima richie-
sta facciamo però sempre più fa-
tica a costruire percorsi signifi-
cativi. Se lo Stato non troverà la 
forza di irrobustire il nostro or-
ganico si rischia che perdano un 
po’ della loro valenza socio-psi-
co-educativa». 


